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Art. 31 – Attribuzioni consultive
Art. 32 – Responsabilità
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ELEMENTI COSTITUTIVI

Art. 1 – Denominazione e natura giuridica

1. Il comune di Barni, ente autonomo locale, rappresen-
ta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuo-
ve lo sviluppo.
2. Il toponimo Barni deriva dal latino «Barnium» a sua

volta originato dalla radice celtica «Bar».
3. Della sua autonomia si avvale per il perseguimento

dei propri fini istituzionali e per l’organizzazione e lo svol-
gimento della propria attività, alla quale provvede nel ri-
spetto dei principi della Costituzione e delle leggi dello
Stato, della regione e del presente Statuto.

Art. 2 – Finalità e compiti

1. Il comune di Barni rappresenta l’intera popolazione
del suo territorio e ne cura unitariamente i relativi inte-
ressi nel rispetto delle caratteristiche etniche e culturali.
Ne promuove lo sviluppo ed il progresso civile, sociale ed
economico e garantisce la partecipazione dei cittadini alle
scelte politiche ed all’attività amministrativa.
2. Nell’ambito delle competenze assegnate dalle leggi

statali e regionali ed in collaborazione con la Comunità
Montana «Triangolo Lariano» e con gli altri enti pubblici,
attiva tutte le funzioni amministrative nei settori organici
dei servizi sociali, dell’assetto, utilizzazione e riequilibrio
del territorio e dello sviluppo economico, pubblico e pri-
vato anche con forme associative, partecipative e coopera-
tive, con particolare riguardo al sostegno ed alla valoriz-
zazione delle risorse umane, materiali e ambientali pre-
senti nel territorio montano.
3. Il comune di Barni parte dall’autonoma «Comunità

di Vallassina» (dall’XI secolo al 1416), quale vicinia del
terzo quartiere «Settentrionale o della Valle Barniggiana»,
con il presente Statuto afferma la propria volontà di costi-
tuire un’unione di comuni collegata alla propria storia,
corrispondente agli interessi dei cittadini, fatta salva l’isti-
tuzione di un locale municipio.

Art. 3 – Territorio e sede comunale

1. La circoscrizione del comune è costituita dalle se-
guenti località:
Borgo, Crezzo, Rifugio Madonnina, Mainsolo, S. Luigi,

Prà Pessin.
2. Il territorio del comune si estende per Kmq. 5,93 con-

finante con i comuni di Magreglio, Lasnigo, Oliveto Lario
e Sormano.
3. Il palazzo civico, è ubicato nel Borgo che è il capo-

luogo.
4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svolgo-

no nella sede comunale. In casi del tutto eccezionali e per
particolari esigenze, il consiglio può riunirsi anche in luo-
ghi diversi dalla propria sede, sempre nell’ambito del ter-
ritorio comunale su determinazione del sindaco, sentita
la giunta comunale.

Art. 4 – Albo pretorio

1. Gli atti e gli avvisi previsti dalla legge, dallo Statuto
e dai regolamenti sono pubblicati nell’albo pretorio ubica-
to nel palazzo comunale.
2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’inte-

gralità e la facilità di lettura.
3. Il messo comunale o altro personale all’uopo coman-

dato cura l’affissione degli atti di cui al 1º comma certifi-
candone l’avvenuta pubblicazione.

Art. 5 – Stemma e gonfalone

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica con il
nome «comune di Barni» e con lo stemma.
2. L’uso e la riproduzione di tali simboli e del gonfalone

per fini non istituzionali, sono vietati.
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Parte I
ORDINAMENTO STRUTTURALE

Titolo I
ORGANI ELETTIVI

Art. 6 – Organi
1. Sono organi del comune: il consiglio, la giunta ed il

sindaco.

Art. 7 – Consiglio comunale
1. Il consiglio comunale, rappresentando l’intera comu-

nità, determina l’indirizzo ed esercita il controllo politico-
amministrativo.
2. Il consiglio comunale, costituito in conformità alla

legge, ha autonomia organizzativa e funzionale.

Art. 8 – Durata
1. Il consiglio dura in carica 4 anni e precisamente dal

momento della proclamazione degli eletti fino all’elezione
del nuovo consiglio, a meno che non sopravvengano delle
cause di scioglimento anticipato.
2. Dal momento della pubblicazione del decreto di indi-

zione dei comizi elettorali il consiglio comunale si limita
ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili.
3. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scio-

glimento del consiglio continuano ad esercitare gli incari-
chi esterni a loro attribuiti sino alla nomina dei succes-
sori.

Art. 9 – Competenze e attribuzioni
1. Il consiglio comunale esercita le potestà e le compe-

tenze previste dalla legge e svolge le sue attribuzioni con-
formandosi ai principi, ai criteri, alle modalità ed ai pro-
cedimenti stabiliti nel presente Statuto e nelle norme re-
golamentari.
2. Impronta l’azione complessiva dell’ente ai principi di

pubblicità, trasparenza e legalità ai fini di assicurare il
buon andamento e l’imparzialità.
3. Nell’adozione degli atti fondamentali privilegia il me-

todo e gli strumenti della programmazione, perseguendo
il raccordo con la programmazione provinciale, regionale
e statale.
4. Gli atti fondamentali devono contenere l’indicazione

degli obiettivi e delle finalità da raggiungere e la destina-
zione delle risorse e degli strumenti necessari all’azione
da svolgere.
5. Il consiglio comunale ispira la propria azione al prin-

cipio di solidarietà.

Art. 10 – Funzionamento
1. L’attività del consiglio si svolge in sedute ordinarie e

straordinarie.
2. Sono ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte

le proposte di deliberazioni relative all’approvazione del
bilancio di previsione e del conto consuntivo.
3. Il consiglio è convocato dal sindaco che formula l’or-

dine del giorno, sentita la giunta e ne presiede i lavori,
secondo le norme del regolamento. Deve, inoltre, essere
convocato dal sindaco, in un termine non superiore a ven-
ti giorni, quando lo richiede 1/5 dei consiglieri inserendo
nell’ordine del giorno le questioni richieste. In caso di di-
missioni, decadenza, rimozione e decesso del sindaco, la
convocazione spetta al consigliere anziano.
4. La convocazione viene fatta con avvisi scritti da con-

segnare ai consiglieri presso il domicilio eletto nell’ambito
del territorio comunale. La consegna deve risultare da di-
chiarazione del messo comunale.
5. L’avviso per le sessioni ordinarie, con l’elenco degli

oggetti da trattare, deve essere consegnato ai consiglieri
almeno 5 (cinque) giorni prima e per le altre sessioni al-
meno 3 (tre) giorni prima di quello stabilito per la prima
adunanza. Nel computo dei suddetti termini si esclude sia
il giorno della consegna che quello della prima adunanza.
Nei casi d’urgenza basta che l’avviso, con il relativo elen-
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co, sia consegnato 24 ore prima, ma in questo caso, tutte
le volte in cui la maggioranza dei presenti lo richieda,
ogni deliberazione può essere riferita al giorno seguente.
Altrettanto resta stabilito per gli elenchi di oggetti da trat-
tare in aggiunta ad altri già iscritti all’ordine del giorno di
una determinata seduta.
6. L’elenco degli oggetti da trattarsi in ciascuna sessione

ordinaria e straordinaria del consiglio comunale deve,
sotto la responsabilità del segretario comunale essere
pubblicato all’albo pretorio almeno il giorno precedente a
quello stabilito per la prima adunanza.
7. Le sedute comunali sono pubbliche. Nel caso in cui

debbano essere formulate valutazioni e apprezzamenti su
persone, il presidente dispone la trattazione in seduta se-
greta ed ugualmente si procede nei casi previsti dal rego-
lamento che disciplina il funzionamento del consiglio co-
munale.
Le sedute sono valide con la presenza di almeno la metà

dei consiglieri assegnati al consiglio comunale. Nella se-
conda convocazione, che avrà luogo in altro giorno, le se-
dute sono valide purché intervengano almeno quattro
membri. Qualora la seduta non possa avere luogo per la
mancanza di numero legale, viene steso verbale in cui de-
vono essere indicati i nomi degli intervenuti, i nomi dei
consiglieri e degli assessori assenti. Qualora siano intro-
dotte proposte che non erano comprese nell’ordine di pri-
ma convocazione, queste non possono essere poste in de-
liberazione se non 24 ore dopo averne dato avviso a tutti
i consiglieri.
8. Le votazioni sono palesi, tranne quelle concernenti

persone e quelle previste eventualmente nel regolamento.
9. Le proposte sono approvate quando ottengono il voto

favorevole della maggioranza dei consiglieri votanti, salvo
speciali maggioranze previste dalla legge.
10. La prima convocazione del consiglio comunale neo

eletto è disposta, entro 10 (dieci) giorni dalla proclama-
zione degli eletti dal sindaco che la presiede.
Nella prima seduta il consiglio procede alla convalida

dei consiglieri eletti, compreso il sindaco, e giudica delle
cause di ineleggibilità ai sensi e per gli effetti dell’art. 75
del t.u., approvato con d.P.R. 16 maggio 1960, n. 570.
11. Quando la legge o lo Statuto non prevedano mag-

gioranze assolute o qualificate nelle elezioni di persone in
seno in organi interni od esterni al comune, risultano elet-
ti colui o coloro che hanno raggiunto il maggior numero
di voti, purché non inferiori a 3 (tre), sino a coprire i posti
previsti.
12. Qualora la legge o lo Statuto prevedano la rappre-

sentanza delle minoranze e non prescrivano sistemi parti-
colari di votazioni e/o di quorum si applica il principio
del voto limitato (numero dei candidati da eleggere meno
uno). Se nella votazione non sia risultato eletto alcun rap-
presentante della minoranza, sono dichiarati eletti, in so-
stituzione dell’ultimo o degli ultimi eletti della maggioran-
za il o i rappresentanti della minoranza che hanno ottenu-
to il maggior numero di voti, sino a coprire i posti previsti.
In caso di parità di voti viene dichiarato eletto il candida-
to più anziano d’età. Le elezioni avvengono con le modali-
tà stabilite dal regolamento.

Art. 11 – Commissioni consiliari
1. Per il miglior esercizio delle funzioni, il consiglio co-

munale può istituire nel suo seno commissioni permanen-
ti, temporanee o speciali.
2. Il regolamento disciplina il loro numero, le materie

di competenza, il funzionamento e la loro composizione
nel rispetto del criterio proporzionale. Può essere previsto
un sistema di rappresentanza plurima o per delega.
3. Possono partecipare ai lavori delle commissioni il

sindaco, gli assessori, i capigruppo, ogni qualvolta questi
lo richiedono.
4. Ai lavori delle commissioni possono partecipare or-

ganismi associativi, funzionari e rappresentanti di forze
sociali, politiche ed economiche per l’esame di specifici
argomenti su invito delle commissioni stesse.
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5. Le sedute delle commissioni sono pubbliche salvo i
casi previsti dal regolamento.

Art. 12 – Attribuzioni delle commissioni
1. Compito principale delle commissioni permanenti è

l’esame preparatorio degli atti deliberativi del consiglio al
fine di favorire il miglior esercizio delle funzioni dell’orga-
no stesso.
2. Compito delle commissioni temporanee e di quelle

speciali è l’esame di materie relative a questioni di carat-
tere particolare o generale individuate dal consiglio co-
munale.
3. Il regolamento dovrà disciplinare l’esercizio delle se-

guenti attribuzioni:
– nomina del presidente della commissione;
– le procedure per l’esame e l’approfondimento di pro-

poste di deliberazioni loro assegnate dagli organi del co-
mune;

– forme per l’esternazione dei pareri, in ordine a quel-
le iniziative sulle quali per determinazione dell’organo
competente, ovvero in virtù di previsione regolamentare,
sia ritenuta opportuna la preventiva consultazione;

– metodi, procedimenti e termini per lo svolgimento
di studi, indagini, ricerche ed elaborazione di proposte.

Art. 13 – Consiglieri
1. La posizione giuridica e lo status dei consiglieri sono

regolati dalla legge; essi rappresentano l’intera comunità
alla quale costantemente rispondono senza vincoli di
mandato.
2. Le dimissioni dalla carica di consigliere sono presen-

tate dal consigliere stesso ai rispettivi consigli. Esse sono
irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e diventano
efficaci una volta adottata dal consiglio la relativa surro-
gazione che deve avvenire entro venti giorni dalla data
di presentazione delle dimissioni cosı̀ come previsto dalla
legge.

Art. 14 – Funzioni dei consiglieri
1. I consiglieri comunali hanno diritto di iniziativa e di

controllo su ogni questione sottoposta alla deliberazione
del consiglio e della giunta secondo i modi e le forme sta-
biliti rispettivamente dalla legge e dai regolamenti.
2. Hanno diritto di presentare mozioni, interrogazioni

ed interpellanze secondo i modi e le forme stabiliti dal
regolamento.
3. Possono svolgere incarichi su diretta attribuzione del

sindaco in materie che rivestano particolare rilevanza per
l’attività dell’ente.
4. Ai consiglieri comunali è vietato ricoprire incarichi

ed assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipen-
denti o comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza
del comune.
5. Per l’espletamento delle proprie funzioni i consiglieri

hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché
dalle aziende ed enti dipendenti dal medesimo, tutte le
notizie e le informazioni in loro possesso.
6. I consiglieri possono astenersi dal votare tutte le volte

che lo reputino opportuno, tranne i casi in cui l’astensione
risulti obbligatoria per legge.
7. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un domicilio

nel territorio comunale.

Art. 15 – Rappresentanti presso la Comunità Montana
Triangolo Lariano

1. I rappresentanti del comune presso la comunità
montana sono nominati dal consiglio comunale tra i con-
siglieri o i cittadini residenti che abbiano i requisiti per
l’elezione a consigliere comunale.
2. Tra i designati deve essere presente la minoranza.

Art. 16 – Consigliere anziano
1. Il consigliere anziano è colui che ha ottenuto la mag-

gior cifra individuale ai sensi dell’art. 72 - 4º comma - del
t.u. della legge per la composizione e l’elezione degli orga-
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ni nelle amministrazioni comunali, approvato con d.P.R.
16 maggio 1960, n. 570, con esclusione del sindaco neo-
eletto e dei candidati alla carica di sindaco, proclamati
consiglieri ai sensi dell’art. 7 - comma 7º- della legge 25
marzo 1993, n. 81.
A parità di voti è considerato anziano quello di maggio-

re età. Qualora il consigliere anziano sia assente è sostitui-
to dal consigliere che nella graduatoria di anzianità occu-
pa il posto immediatamente successivo.

Art. 17 – Decadenza
1. Si ha decadenza dalla carica di consigliere:
– per il verificarsi di uno degli impedimenti, delle in-

compatibilità o delle incapacità previsti dalla legge;
– per la mancata partecipazione ad un’intera sessione

ordinaria, senza giustificati motivi.
2. La decadenza pronunciata dal consiglio comunale e

la pronuncia può essere promossa dal prefetto o su istan-
za di qualsiasi elettore del comune per motivi di incompa-
tibilità o di ineleggibilità.

Art. 18 – Gruppi consiliari
1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, secondo

quanto previsto dal regolamento e ne danno comunica-
zione al segretario comunale. Qualora non si eserciti tale
facoltà o nelle more della designazione, i capi gruppo so-
no individuati di norma nei consiglieri, non componenti
la giunta, che abbiano riportato il maggior numero di voti
per ogni lista.
2. Il regolamento può prevedere la conferenza dei capi-

gruppo e le relative attribuzioni.

Art. 19 – Giunta comunale
1. La giunta è l’organo di governo del comune.
2. Impronta la propria attività ai principi della collegia-

lità, della trasparenza e della efficienza.
3. Adotta tutti gli atti concreti, idonei al raggiungimento

degli obiettivi e delle finalità dell’ente nel quadro degli in-
dirizzi generali ed in attuazione degli atti fondamentali
approvati dal consiglio comunale.
4. Esamina collegialmente gli argomenti da proporre al

consiglio comunale.

Art. 20 – Nomina e prerogative
1. Il sindaco nomina i componenti della giunta tra cui

il vice sindaco e ne dà comunicazione al consiglio nella
prima seduta successiva alle elezioni unitamente alla pro-
posta degli indirizzi generali di governo.
Il consiglio discute ed approva in apposito documento

gli indirizzi generali di governo.
2. Il sindaco può revocare gli assessori dandone motiva-

ta comunicazione al consiglio nella prima seduta utile.
3. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la posi-

zione giuridica, lo status dei componenti, l’organo e l’isti-
tuto della revoca sono disciplinati dalla legge.
4. La giunta decade e si procede allo scioglimento del

consiglio in caso di dimissioni, impedimento permanente,
rimozione, decadenza o decesso del sindaco. Il consiglio
e la giunta rimangono in carica fino all’elezione del nuovo
consiglio e del nuovo sindaco.
Sino alle predette elezioni le funzioni del sindaco sono

svolte dal vicesindaco.
La giunta altresı̀ decade nel caso di scioglimento del

consiglio comunale.
5. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica in caso di

approvazione di una mozione di sfiducia votata per appel-
lo nominale dalla maggioranza assoluta dei componenti
il consiglio.
La mozione di sfiducia deve essere motivata e sotto-

scritta da almeno 2/5 dei consiglieri assegnati e viene mes-
sa in discussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta giorni dalla sua presentazione.
6. Se la mozione viene approvata si procede allo sciogli-

mento del consiglio e alla nomina di un commissario ai
sensi delle leggi vigenti.
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Il sindaco e la giunta cessano dalla carica dal giorno
successivo a quello in cui è stata approvata la mozione di
sfiducia.
7. Le dimissioni da assessore sono presentate per iscrit-

to al segretario comunale, sono irrevocabili, non necessi-
tano di presa d’atto e diventano efficaci una volta adottata
dal sindaco la relativa sostituzione, comunicata dallo stes-
so nella prima seduta utile del consiglio.

Art. 21 – Composizione
1. La giunta è composta dal sindaco e da n. 2 assessori.
Possono essere nominati assessori cittadini non facenti

parte del consiglio in possesso dei requisiti di compatibili-
tà e di eleggibilità alla carica di consigliere.
Nell’ambito della giunta deve garantirsi, per quanto

possibile, la presenza di ambo i sessi.
2. Non possono far parte della giunta il coniuge, gli

ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino al terzo
grado del sindaco.
Chi ha ricoperto in due mandati consecutivi la carica

di assessore non può essere ulteriormente nominato as-
sessore nel mandato successivo.
Agli assessori è vietato ricoprire incarichi ed assumere

consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o comun-
que sottoposti al controllo ed alla vigilanza del comune.

Art. 22 – Funzionamento della giunta
1. La giunta è convocata e presieduta dal sindaco che

stabilisce l’ordine del giorno, tenuto conto degli argomen-
ti proposti dai singoli assessori.
2. Le modalità di convocazione e funzionamento sono

stabilite dalla giunta stessa.
3. Le sedute della giunta non sono pubbliche. La giunta

può però ammettere alle proprie sedute, senza diritto di
voto, esperti, tecnici e funzionari invitati da chi presiede
a riferire su particolari problemi.
La presenza degli invitati è comunque limitata alla sola

trattazione del problema per il quale sono stati invitati.
4. Le sedute sono valide con la presenza della maggio-

ranza dei componenti della giunta.
5. Le votazioni sono palesi tranne quelle relative alle

proposte concernenti persone che richiedono un apprez-
zamento delle loro qualità soggettive o una valutazione
dell’azione da questi svolta.
La deliberazione è approvata se ottiene la maggioranza

assoluta dei votanti.
6. Alle sedute della giunta partecipa il segretario che ha

il compito di rendere i pareri tecnico-giuridici su quesiti
posti dalla giunta nonché di stendere il verbale della sedu-
ta indicando, fra l’altro, il numero dei voti favorevoli, dei
contrari nonché delle astensioni con i nominativi dei con-
trari e degli astenuti.

Art. 23 – Durata
1. La giunta dura in carica 4 anni.

Art. 24 – Competenze
1. La giunta collabora con il sindaco nell’amministra-

zione del comune.
Compie gli atti che non siano riservati dalla legge al

consiglio e che non rientrino nelle competenze, previste
dalle leggi o dallo Statuto, del sindaco, degli organi di de-
centramento o del segretario.
La giunta collabora con il sindaco nell’attuazione degli

indirizzi generali del consiglio e svolge attività propositiva
e di impulso nei confronti dello stesso attore o come con-
venuto ed approva le transazioni.

Art. 25 – Il sindaco
1. Il sindaco è il capo del governo locale e l’organo re-

sponsabile dell’amministrazione del comune.
2. Gli competono le seguenti attribuzioni:
– ha la rappresentanza generale dell’ente e può stare

in giudizio nei procedimenti di giurisdizione ordinaria ed
amministrativa come attore o come convenuto;
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– ha la direzione unitaria ed il coordinamento dell’at-
tività politico-amministrativa del comune;

– impartisce direttive generali al segretario comunale
in ordine agli indirizzi funzionali e di vigilanza sull’intera
gestione amministrativa di tutti gli uffici e servizi;

– coordina e stimola l’attività della giunta e dei singoli
assessori;

– concorda con la giunta o gli assessori interessati le
dichiarazioni e le prese di posizioni pubbliche che interes-
sano l’ente;

– nomina, designa e revoca i rappresentanti del comu-
ne presso enti, aziende ed istituzioni sulla base degli indi-
rizzi del consiglio comunale.
Tutte le nomine e le designazioni devono essere effet-

tuate entro 45 giorni dall’insediamento ovvero entro i ter-
mini di scadenza del precedente incarico. In mancanza
il comitato regionale di controllo adotta i provvedimenti
sostitutivi;

– stipula, in rappresentanza dell’ente i contratti;
– può sospendere l’adozione di atti specifici concer-

nenti l’attività amministrativa dei singoli assessori per sot-
toporli all’esame della giunta;

– convoca i comizi per i referendum consultivi;
– promuove ed assume iniziative atte ad assicurare

che uffici, servizi ed aziende speciali, istituzioni e società
appartenenti al comune, svolgano le loro attività secondo
gli obiettivi indicati dal consiglio comunale ed in coerenza
con gli indirizzi attuativi espressi dalla giunta;

– determina gli orari di apertura al pubblico degli uf-
fici e servizi comunali, sentito l’assessore competente e
valutate le proposte degli operatori interessati;

– coordina gli orari degli esercizi commerciali, servizi
pubblici ed apertura al pubblico degli uffici periferici nel-
l’amministrazione pubblica, sentita la giunta;

– rilascia le autorizzazioni commerciali, di polizia
amministrativa, nonché le autorizzazioni e le concessioni
edilizie;

– emette provvedimenti in materia d’occupazione
d’urgenza, espropri che la legge assegna alla competenza
del comune;

– adotta i provvedimenti concernenti il personale non
assegnati dalla legge e dal regolamento alle attribuzioni
della giunta e del segretario comunale;

– sovraintende al corpo di polizia municipale;
– promuove ed assume iniziative per concludere ac-

cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla legge e sentita la giunta;

– presenta le dimissioni scritte al vicesindaco che
provvede a riunire il consiglio entro il decimo giorno fe-
riale successivo.
Le dimissioni, una volta trascorso il termine di venti

giorni dalla loro presentazione al consiglio, diventano ir-
revocabili e danno luogo alla cessazione immediata dalla
carica di sindaco e agli effetti di cui al 1º comma dell’art.
34 bis della legge 142/90;

– assegna gli alloggi di edilizia residenziale pubblica
sentita la giunta;

– adotta le ordinanze;
– acquisisce direttamente presso tutti gli uffici e servi-

zi informazioni ed atti anche riservati;
– promuove tramite il segretario comunale indagini e

verifiche amministrative sull’intera attività del comune;
– controlla l’attività urbanistico-edilizia direttamente

o tramite un assessore o un consigliere da lui delegato;
– compie gli atti conservativi dei diritti del comune;
– può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed in-

formazioni presso le aziende speciali, le istituzioni e le
società per azioni appartenenti all’ente, tramite i rappre-
sentanti legali delle stesse, e ne informa il consiglio comu-
nale;

– coordina le funzioni di controllo che il revisore dei
conti comunali esercita nei confronti delle istituzioni;

– stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle
sedute e dispone la convocazione del consiglio comunale,
sentita la giunta;
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– convoca e presiede la conferenza dei capigruppo
consiliari, secondo la disciplina regolamentare;

– esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari
e negli organismi pubblici di partecipazione popolari da
lui presieduti ha facoltà di delega;

– propone gli argomenti da trattare, unitamente agli
assessori e dispone la convocazione della giunta che pre-
siede;

– riceve le mozioni e le interrogazioni da sottoporre
al consiglio;

– sovrintende, quale ufficiale di governo, ai compiti
attribuiti dalla legge;

– richiede finanziamenti agli enti pubblici e privati.

Art. 26 – Ordinanze
1. Il sindaco emette ordinanze per dare attuazione a di-

sposizioni contenute in norme legislative e regolamentari
generali, imponendo con tali provvedimenti ai soggetti in-
teressati e secondo i casi, obblighi positivi o negativi ad
adempiere.
2. Le ordinanze devono essere pubblicate per 15 giorni

consecutivi all’albo pretorio. Durante tale periodo devono,
altresı̀, essere sottoposte a forme di pubblicità che le ren-
dano conoscibili e devono essere accessibili in ogni tempo
a chiunque intenda consultarle.
3. Il sindaco, nella sua qualità di ufficiale di governo,

emana altresı̀, nel rispetto delle norme costituzionali e dei
principi generali dell’ordinamento giuridico, ordinanze
contingibili ed urgenti nelle materie e per le finalità di cui
al comma 2º dell’art. 38 della legge 8 giugno 1990 n. 142.
Tali provvedimenti devono essere adeguatamente moti-
vati.
4. Di regola l’ordinanza deve avere la forma scritta ed

essere notificata a mezzo di messo comunale all’interessa-
to o agli interessati.
5. Nel caso di ordinanze contingibili ed urgenti che im-

pongano l’obbligo di eseguire dei lavori, decorso infrut-
tuosamente il termine assegnato i lavori prescritti potran-
no essere fatti eseguire d’ufficio, ove occorra con l’assi-
stenza della forza pubblica previa richiesta al prefetto.
Delle spese sostenute verrà compilata una nota che, resa
esecutiva dal prefetto, sarà trasmessa all’esattore il quale
riscuoterà la somma indicata a carico degli inadempienti.

Art. 26 – Deleghe agli assessori
1. Il sindaco, quale capo dell’amministrazione, ha il po-

tere di delega generale delle sue competenze ed attribu-
zioni al vice sindaco previsto all’art. 26.
2. Può delegare particolari, specifiche attribuzioni che

attengano a materie definite ed omogenee a singoli asses-
sori e/o consiglieri comunali.
3. Agli assessori può essere delegata la firma di atti, spe-

cificatamente indicati nell’atto di delega, che la legge e lo
Statuto riservino al sindaco.
4. Il sindaco ha la facoltà di delegare ad assessori l’ado-

zione di atti e provvedimenti a rilevanza esterna che la
legge e lo Statuto non abbiano loro attribuito.
5. Delle suddette deleghe deve essere data comunicazio-

ne al consiglio comunale ed agli organi previsti dalla
legge.
6. Può delegare, altresı̀, le funzioni che gli spettano qua-

le ufficiale di governo con atti che specifichino puntual-
mente l’oggetto della delega, fatta eccezione per i provve-
dimenti contingibili ed urgenti.
7. L’atto di delega è comunicato al prefetto, oltre che al

consiglio comunale.
8. Le deleghe conservano efficacia sino alla revoca o, in

mancanza di revoca espressa, sino all’attribuzione di una
nuova delega nella medesima materia ad altra persona.

Art. 27 – Elezione e durata in carica del sindaco
1. Si osservano le disposizioni previste per la giunta.

Art. 28 – Decadenza
1. Il sindaco decade nei casi previsti dalla legge.
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Titolo II
ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI

Capo I
Segretario comunale

1. Il segretario comunale, funzionario statale, nel ri-
spetto delle direttive impartitegli dal sindaco, dal quale
dipende funzionalmente, sovraintende allo svolgimento
delle funzioni dei responsabili dei servizi e ne coordina
l’attività assicurando l’unitarietà operativa dell’organizza-
zione comunale nel perseguimento degli indirizzi e delle
direttive espresse dagli organi elettivi.
2. Il segretario comunale, nel rispetto della legge che ne

disciplina lo stato giuridico, ruolo e funzioni, è l’organo
burocratico che impartisce le direttive tecnico-ammini-
strative agli uffici.
3. Verifica l’istruttoria delle proposte di deliberazione

da sottoporsi al consiglio comunale ed alla giunta ed eser-
cita tale funzione nei confronti del settore al quale compe-
te formulare la proposta attivando i responsabili dei servi-
zi tenuti ad esprimere i pareri e le attestazioni previste
dalla legge. Può richiedere il perfezionamento della pro-
posta e l’approfondimento dei pareri precisandone i moti-
vi. Completa l’istruttoria con il suo parere in merito alla
legittimità della proposta.
4. Assicura l’attuazione dei provvedimenti adottati dal

consiglio comunale, dalla giunta e dal sindaco disponen-
do l’esecuzione sollecita e conforme degli atti e delle deli-
berazioni da parte del responsabile del servizio competen-
te ed esercitando tutti i poteri, anche sostitutivi, a tal fine
necessari.
5. Partecipa alle riunioni del consiglio comunale e della

giunta, senza diritto di voto esprimendo il suo parere in
merito alla legittimità di proposte, procedure e questioni
sollevate durante tali riunioni.
6. Esercita, oltre a quelle previste dai precedenti com-

mi, le altre funzioni stabilite dal regolamento e, in parti-
colare, le seguenti:

a) roga i contratti nell’interesse del comune;
b) autorizza le missioni, i congedi ordinari ed i per-

messi del personale con l’osservanza delle norme vigenti
e del regolamento;

c) adotta i provvedimenti necessari per l’applicazione
da parte degli uffici e servizi delle norme sul procedimen-
to amministrativo segnalando all’amministrazione comu-
nale le cause di eventuali disfunzioni;

d) adotta, sulla base dell’apposito regolamento, i prov-
vedimenti organizzativi per garantire il diritto di accesso
dei consiglieri comunali e dei cittadini agli atti ed alle in-
formazioni e dispone il rilascio delle copie secondo le nor-
me dell’apposito regolamento;

e) sottoscrive i mandati di pagamento e le reversali
d’incasso;

f) adotta e sottoscrive gli atti ed i provvedimenti a rile-
vanza esterna connessi all’esercizio delle sue competenze
secondo regolamento;

g) presiede le commissioni concorso e le gare d’ap-
palto.
7. Il segretario comunale, per l’esercizio delle sue fun-

zioni, si avvale della struttura, dei servizi e del personale
comunale.

Art. 30 – Attribuzione di legalità e garanzia
1. Il segretario partecipa direttamente alle sedute degli

organi collegiali curandone altresı̀ la verbalizzazione.
2. Alle sedute delle commissioni comunali partecipa di-

rettamente od attraverso proprio delegato, entro i limiti
previsti dalla legge e dai regolamenti.
3. Riceve la richiesta di trasmissione delle deliberazioni

della giunta soggette a controllo eventuale.
4. Presiede l’ufficio comunale per le elezioni in occasio-

ne delle consultazioni popolari e dei referendum.
5. Cura la trasmissione degli atti deliberativi agli organi

competenti per il loro controllo ed attesta l’esecutività di
provvedimenti e atti dell’ente.
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6. Sottoscrive il verbale delle cedute degli organi rap-
presentativi.

Art. 31 – Attribuzioni consultive
1. Il segretario comunale partecipa, se richiesto, a com-

missioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con l’auto-
rizzazione del sindaco, a quelle esterne.
2. Se richiesto, formula pareri ed esprime valutazioni

di ordine tecnico e giuridico al consiglio, alla giunta, al
sindaco, agli assessori ed ai singoli consiglieri.
3. Esplicita e sottoscrive i pareri previsti dalla legge sul-

le proposte di provvedimenti deliberativi.

Art. 32 – Responsabilità
1. Il segretario comunale esprime il proprio parere sotto

il profilo della legittimità su ogni proposta di deliberazio-
ne alla giunta ed al consiglio comunale.
2. Esprime, anche, il parere in ordine alla regolarità tec-

nico-contabile in relazione alle sue competenze.
3. Il segretario comunale è responsabile della correttez-

za amministrativa e dell’efficienza della gestione in rela-
zione alla generale azione burocratica dell’ente nonché
delle procedure attuative delle deliberazioni adottate dagli
organi del comune.

Capo II
Uffici

Art. 33 – Principi strutturali ed organizzativi
1. L’amministrazione del comune si attua mediante una

attività per obiettivi e deve essere informata ai seguenti
principi:

a) organizzazione del lavoro non più per singoli atti,
bensı̀ per progetti-obiettivo e per programma;

b) analisi e individuazione delle produttività e dei ca-
richi funzionali di lavoro e del grado di efficacia della atti-
vità svolta da ciascun elemento dell’apparato;

c) individuazione di responsabilità strettamente colle-
gate all’ambito di autonomia decisionale dei soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle compe-
tenze nella divisione del lavoro e massima flessibilità delle
strutture e del personale.
2. Il regolamento individua forme e modalità di orga-

nizzazione e di gestione della struttura interna.

Art. 34 – Struttura
1. L’organizzazione strutturale, diretta a conseguire i

fini istituzionali dell’ente secondo le norme del regola-
mento, è articolata in uffici anche appartenenti ad aree
diverse, collegati funzionalmente al fine di conseguire gli
obiettivi assegnati.

Art. 35 – Personale
1. Il comune promuove e realizza il miglioramento delle

prestazioni del personale attraverso l’ammodernamento
delle strutture, la formazione, la qualificazione professio-
nale e la responsabilizzazione dei dipendenti.
2. La disciplina del personale è riservata agli atti nor-

mativi dell’ente che danno esecuzione alle leggi ed allo
Statuto.
3. Il regolamento dello stato giuridico del personale di-

sciplina in particolare:
a) struttura organizzativo-funzionale;
b) dotazione organica.

Art. 36 – Organizzazione strutturale
1. La struttura organizzativa dell’ente, in relazione alle

esigenze funzionari e gestionali derivanti dall’espletamen-
to dell’attività istituzionale nonché alle proprie dimensio-
ni, si articola in uffici.
2. L’organizzazione inerente alla suddetta articolazione

verrà disciplinata da apposito regolamento organico in
base a criteri di autonomia, di funzionalità ed economici-
tà di gestione secondo principi di professionalità e respon-
sabilità.
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3. Per obiettivi determinati e con convenzione a termi-
ne, il regolamento per l’organizzazione degli uffici e dei
servizi può prevedere collaborazioni esterne ad alto con-
tenuto di professionalità.

Titolo III
SERVIZI

Art. 37 – Forme di gestione
1. Se la natura e l’oggetto del servizio pubblico in rela-

zione alla dimensione socio economica del medesimo ne
consigliano l’esercizio associato con altri comuni facenti
parte della Comunità Montana del Triangolo Lariano, non
potendo rispondersi attraverso un’unione dei comuni, la
gestione del servizio deve essere affidata alla stessa comu-
nità. L’affidamento avviene con deliberazione del consi-
glio comunale a maggioranza assoluta dei componenti
che determinerà, in rapporto con gli organi competenti
della comunità montana, i tempi, i modi ed i costi della
gestione delegata.
2. La scelta della forma di gestione per ciascun servizio

deve essere effettuata previa valutazione comparativa tra
le diverse forme di gestione previste dalla legge e dal pre-
sente Statuto.
3. Per i servizi da gestire in forma imprenditoriale la

comparazione deve avvenire tra affidamento in concessio-
ne, costituzione di aziende, di consorzio o di società a pre-
valente capitale pubblico locale.
4. Per gli altri servizi la comparazione avverrà tra la ge-

stione in economia, la costituzione di istituzione, l’affi-
damento in appalto o in concessione, nonché tra la forma
singola o quella associata mediante convenzione, unione
di comuni.
5. Nell’organizzazione dei servizi devono essere, co-

munque, assicurate idonee forme di informazione, parte-
cipazione e tutela degli utenti.

Art. 38 – Gestione in economia
1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in economia

sono disciplinati da appositi regolamenti.

Art. 39 – Servizi pubblici locali
1. I servizi pubblici esercitabili dal comune, rivolti alla

produzione di beni ed attività per la realizzazione di fini
sociali, economici e civili, possono essere riservati in via
esclusiva all’amministrazione o svolti in concorrenza con
altri soggetti pubblici e privati.
2. I servizi riservati in via esclusiva sono stabiliti dalla

legge.
3. La gestione dei servizi può avvenire nelle seguenti

forme:
a) in economia, quando per le modeste dimensioni o

per le caratteristiche del servizio non sia opportuno costi-
tuire un’istituzione od un’azienda;

b) in concessione a terzi quando sussistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione
di più servizi di rilevanza economica ed imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi so-
ciali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni a prevalente capitale
pubblico locale, qualora si renda opportuno, in relazione
alla natura del servizio da erogare, la partecipazione di
altri soggetti pubblici o privati.
4. I modi e le forme di organizzazione dei servizi forme-

ranno oggetto di apposito regolamento.

Art. 40 – Azienda speciale
1. Il consiglio comunale, nel rispetto delle norme legi-

slative e statutarie, delibera gli atti costitutivi di aziende
speciali per la gestione dei servizi produttivi e di sviluppo
economico e civile.
2. L’ordinamento ed il funzionamento delle aziende

speciali sono disciplinate dall’apposito Statuto e da propri
regolamenti interni approvati, questi ultimi, dal consiglio
di amministrazione delle aziende.
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3. Il consiglio di amministrazione ed il presidente sono
nominati dal consiglio comunale fuori dal proprio seno,
tra coloro che abbiano i requisiti per l’elezione a consi-
gliere comunale e comprovate esperienze di amministra-
zione.

Art. 41 – Istituzione
1. Il consiglio comunale per l’esercizio di servizi sociali,

che necessitano di particolare autonomia gestionale, co-
stituisce istituzione mediante apposito atto contenente il
relativo regolamento di disciplina dell’organizzazione e
dell’attività dell’istituzione e previa redazione di apposito
piano tecnico-finanziario dal quale risultino: i costi dei
servizi, le forme di finanziamento e le dotazioni di beni
immobili e mobili, compresi i fondi liquidi.
2. Il regolamento di cui al precedente 1º comma deter-

mina, la dotazione organica di personale e l’assetto orga-
nizzativo dell’istituzione, le modalità di esercizio dell’au-
tonomia gestionale, l’ordinamento finanziario e contabile,
le forme di vigilanza e di verifica dei risultati gestionali.
Il regolamento può prevedere il ricorso a collaborazioni

ad alto contenuto di professionalità.
3. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal consi-

glio comunale al momento della costituzione ed aggiorna-
ti in sede di esame del bilancio preventivo e del rendiconto
consuntivo dell’istituzione.
4. Gli organi dell’istituzione sono il consiglio di ammi-

nistrazione, il presidente ed il direttore.

Art. 42 – Il consiglio di amministrazione
1. Il consiglio di amministrazione ed il presidente dell’i-

stituzione sono nominati dal consiglio comunale fuori dal
proprio seno, anche in rappresentanza dei soggetti inte-
ressati, tra coloro che abbiano i requisiti per l’elezione a
consigliere comunale e comprovate esperienze di ammi-
nistrazione.
2. Il regolamento disciplina il numero, gli eventuali ul-

teriori requisiti specifici richiesti ai componenti, la durata
in carica, la posizione giuridica e lo status dei componenti
il consiglio d’amministrazione, nonché le modalità di fun-
zionamento dell’organo.
3. Il consiglio provvede all’adozione di tutti gli atti di

gestione a carattere generale previsti dal regolamento.

Art. 43 – Il presidente
1. Il presidente rappresenta e presiede il consiglio di

amministrazione, vigila sull’esecuzione degli atti del con-
siglio ed adotta in caso di necessità ed urgenza provvedi-
menti di sua competenza da sottoporre a ratifica nella pri-
ma seduta del consiglio di amministrazione.

Art. 44 – Il direttore
1. Il direttore dell’istituzione è nominato dalla giunta

con le modalità previste dal regolamento.
2. Dirige tutta l’attività dell’istituzione, è il responsabile

del personale, garantisce la funzionalità dei servizi, adotta
i provvedimenti necessari ad assicurare l’attuazione degli
indirizzi e delle decisioni degli organi delle istituzioni.

Art. 45 – Nomina e revoca
1. Gli amministratori delle aziende e delle istituzioni so-

no nominati dal consiglio comunale, nei termini di legge,
sulla base di un documento, corredato dai curriculum dei
candidati, che indica il programma e gli obiettivi da rag-
giungere.
2. Il documento proposto, sottoscritto da almeno 1/5

dei consiglieri assegnati, deve essere presentato al segre-
tario del comune almeno 5 giorni prima dell’adunanza.
3. Il presidente ed i singoli componenti possono essere

revocati, su proposta motivata del sindaco, o di 1/5 dei
consiglieri assegnati, dal consiglio comunale che provve-
de contestualmente alla loro costituzione.
4. Ai suddetti amministratori è esteso l’obbligo previsto

dall’art. 14 del presente Statuto.

Art. 46 – Società a prevalente capitale pubblico locale
1. Negli Statuti delle società a prevalente capitale pub-
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blico locale devono essere previste le forme di raccordo e
collegamento tra le società stesse ed il comune.

Art. 47 – Gestione associata dei servizi e delle funzioni
1. Il comune sviluppa rapporti con gli altri comuni e la

Comunità Montana del Triangolo Lariano e la provincia
di Como per promuovere e ricercare le forme associative
più appropriate tra quelle previste dalla legge in relazione
alle attività, ai servizi, alle funzioni da svolgere ed agli
obiettivi da raggiungere.

Titolo IV
FINANZA LOCALE - CONTROLLO INTERNO

Art. 48 – Finanza locale
1. Nell’ambito e nei limiti imposti dalle leggi sulla fi-

nanza locale il comune ha propria autonomia finanziaria
fondata su certezze di risorse proprie e trasferite.
2. Il comune ha, altresı̀, autonoma potestà impositiva

nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe ade-
guandosi in tale azione ai relativi precetti costituzionali
ed ai principi stabiliti dalla legislazione tributaria vigente.
3. La finanza del comune è costituita da:
a) imposte proprie;
b) addizionali e compartecipazioni ad imposte eraria-

li o regionali;
c) tasse e diritti per servizi pubblici;
d) trasferimenti regionali;
e) altre entrate proprie, anche di natura patrimoniale;
f) risorse per investimenti;
g) altre entrate.
4. Spettano al comune le tasse, i diritti, le tariffe ed i

corrispettivi sui servizi di propria competenza.
5. Nel caso nel quale lo Stato o la Regione Lombardia

prevedano con legge ipotesi di gratuità nei servizi di com-
petenza del comune ovvero determinino prezzi o tariffe
inferiori al costo effettivo delle prestazioni, debbono ga-
rantire al comune risorse finanziarie compensative.

Art. 49 – Bilancio e programmazione finanziaria
1. L’ordinamento finanziario e contabile del comune

s’informa alle disposizioni di leggi vigenti in materia.
2. Il bilancio di previsione per l’anno successivo deve

essere deliberato entro il 31 ottobre di ciascun anno. Nella
redazione e predisposizione dello stesso vanno osservati
i principi dell’unità, dell’annualità, dell’universalità, della
legalità, della veridicità, della pubblicità e del pareggio
economico e finanziario.
3. Il bilancio è corredato dalla relazione previsionale e

programmatica nonché dal bilancio pluriennale elaborato
in termini di sola competenza e di durata pari a quello
regionale.
4. Il bilancio ed i suoi allegati debbono, altresı̀, confor-

marsi al principio della chiarezza e della specificazione:
in particolare essi vanno redatti in modo tale da consen-
tirne la lettura dettagliata ed intellegibile per programmi,
servizi ed interventi.
5. Gli impegni di spesa non possono essere assunti sen-

za attestazione della relativa copertura finanziaria da par-
te del responsabile dell’ufficio di ragioneria.

Art. 50 – Risultati di gestione
1. I risultati di gestione, attinenti ai costi sostenuti e i

risultati conseguiti per ciascun servizio, programma od
intervento, sono rilevati mediante rendiconto redatto ai
sensi della normativa vigente.
2. Il conto consuntivo deve essere deliberato dal consi-

glio comunale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

Art. 51 – Revisore del conto
1. Il consiglio comunale elegge un revisore del conto a

maggioranza assoluta dei membri.
2. Il revisore del conto, oltre a possedere requisiti pre-

scritti dalle norme sull’ordinamento delle autonomie loca-
li, deve possedere quelli di eleggibilità fissati dalla legge
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per l’elezione a consigliere comunale e non ricadere nei
casi di incompatibilità previsti dalla stessa.
3. Il revisore del conto dura in carica tre anni, non è

revocabile, salvo inadempienze. La sua rielezione è con-
sentita per una sola volta.

Art. 52 – Funzioni e responsabilità del revisore del conto
1. Il revisore del conto collabora con il consiglio comu-

nale nella sua funzione di indirizzo e controllo.
2. L’attività di revisione potrà comportare proposte al

consiglio comunale in materia di gestione economico-fi-
nanziaria dell’ente.
3. Le norme regolamentari disciplinano gli aspetti orga-

nizzativi e funzionali dell’ufficio del revisore del conto e
ne specificano le attribuzioni di controllo, d’impulso, di
proposta e di garanzia, con l’osservanza della legge, dei
principi civilistici concernenti il controllo delle società
per azioni e del presente Statuto.
4. Nello stesso regolamento verranno individuate forme

e procedure per un corretto ed equilibrato rapporto ope-
rativo-funzionale tra la sfera di attività del revisore e quel-
la degli organi e degli uffici dell’ente.
5. Il revisore del conto risponde della verità delle pro-

prie attestazioni ed adempie ai propri doveri secondo i
precetti della diligenza e della rettitudine.

Art. 53 – Forme di controllo economico interno
della gestione

1. Con apposito regolamento di contabilità sono dettate
norme specifiche:

– per la rilevazione economica dei costi e dei singoli
servizi;

– per la definizione normativa dei rapporti tra reviso-
re del conto ed organi elettivi di governo, sindaco ed as-
sessori, organi elettivi di controllo, indirizzo e partecipa-
zione, consiglio e consiglieri comunali, capigruppo ed or-
gani burocratici deputati alla gestione esecutiva dell’atti-
vità amministrativa;

– per la puntualizzazione delle specifiche attribuzioni
del revisore del conto, nei limiti predeterminati dal prece-
dente art. 52.
2. Il normale strumento di indagine utilizzabile dal revi-

sore del conto è dato e consiste nell’indagine a campione.
3. La rilevazione contabile dei costi prevede:
a) la sistematica raccolta dei dati gestionali imputabi-

li alle singole unità operative al fine di pervenire alla valu-
tazione dell’efficienza e dell’efficacia dell’azione rispetto
alla spesa, articolato per settori, programma ed interventi;

b) la determinazione ed elaborazione di indici di pro-
duttività.
4. La giunta comunale, autonomamente o su indicazione
del revisore del conto, può individuare centri di costo per
i quali attivare specifiche forme di rilevazione.

Art. 54 – Metodologia del controllo interno di gestione
1. L’attuazione del controllo interno della gestione deve

essere realizzato mediante:
a) la pianificazione, come processo politico-ammini-

strativo di competenza del consiglio comunale, che consi-
ste nella definizione degli obiettivi di medio periodo del-
l’amministrazione mediante i quali si traducono in mete
concretamente conseguibili, i bisogni della collettività lo-
cale. Tale processo presuppone ed implica la determina-
zione dei grandi fini di carattere generale e di lungo perio-
do e, successivamente, l’individuazione degli obiettivi in
coerenza con detti fini;

b) la programmazione, quale processo volto ad un uti-
lizzo coordinato e razionale delle risorse finanziarie per
conseguire i fini come sopra determinati. Esso si concre-
tizza nella ricerca di diversi opzioni e programmi e nella
scelta di competenza del consiglio comunale, di quello più
adeguato, tenuto conto dei mezzi economici a disposizio-
ne. La programmazione si attua in un arco di tempo pre-
determinato ma inferiore, nella sua durata, rispetto a
quello proprio della pianificazione correlato, quest’ulti-
mo, al bilancio pluriennale dell’ente.

11

Art. 55 – Beni comunali

1. Per il perseguimento dei propri fini istituzionali il co-
mune si avvale del complesso dei beni dei quali dispone.
2. I beni comunali si distinguono in beni demaniali e

beni patrimoniali.
3. Per quanto concerne i terreni soggetti ad usi civici, si

deve fare riferimento alle disposizioni delle leggi speciali
che regolano la materia.

Art. 56 – Beni demaniali e beni patrimoniali

1. Sono demaniali quei beni di proprietà dei comuni
che appartengano ai tipi indicati negli articoli 822 ed 824
del Codice Civile.
2. Fanno parte del demanio comunale in particolare il

mercato ed il cimitero.
3. Tali beni seguono il regime giuridico attribuito loro

dalla legge.
4. Alla classificazione è competente il consiglio comu-

nale.
5. Sono patrimoniali quei beni appartenenti al comune

che non sono assoggettati al regime del demanio pubblico
e costituiscano il patrimonio del comune stesso.
6. Fanno parte del patrimonio comunale indisponibile i

beni la destinazione economica dei quali rivesta un carat-
tere di utilità pubblica immediata in quanto destinati ad
un servizio pubblico od in questo rivestano un carattere
pubblico. Essi non possono essere sottratti alla loro desti-
nazione se non nei modi stabiliti dalla legge.
7. Fanno parte del patrimonio comunale disponibile

quei beni che rivestano un’utilità puramente strumentale
in quanto forniscano i mezzi attraverso i quali vengano
soddisfatti pubblici bisogni.

Art. 57 – Inventario

1. Di tutti i beni demaniali e patrimoniali, mobili ed im-
mobili, deve essere redatto un apposito inventario.
2. Lo stesso va compilato secondo quanto stabilito dalle

norme in materia.
3. Il titolare dell’ufficio di ragioneria è responsabile per-

sonalmente della corretta tenuta dell’inventario, delle suc-
cessive aggiunte e modificazioni, della conservazione dei
titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio.
4. Il riepilogo dell’inventario deve essere allegato sia al

bilancio di previsione che al conto consuntivo.
5. L’attività gestionale dei beni che si esplichi attraverso

gli atti che concernano l’acquisizione, la manutenzione, la
conservazione e l’utilizzazione dei beni stessi, nonché le
modalità della tenuta e dell’aggiornamento dell’inventario
dei beni medesimi, sono disciplinati da apposito regola-
mento nell’ambito dei principi di legge.

Art. 58 – Scelta del contraente

1. Come stabilito dalle vigenti norme in materia, i con-
tratti del comune riguardanti alienazioni, acquisti, som-
ministrazioni od appalti di opere, devono essere precedu-
ti, di regola, da pubblici incanti, ovvero, da licitazione pri-
vata con le forme stabilite per i contratti dello Stato.
2. È ammesso il ricorso alla trattativa privata nel rispet-

to delle leggi regionali e statali, nonché delle procedure
previste dalla normativa della CEE recepita o comunque
vigente nell’ordinamento giuridico italiano.
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Parte II
ORDINAMENTO FUNZIONALE

Titolo I
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE

E FORME ASSOCIATIVE

Capo I
Organizzazione territoriale

Art. 59 – Organizzazione sovracomunale

1. Il consiglio comunale promuove e favorisce forme di
collaborazione con altri enti pubblici territoriali e priori-
tariamente con la Comunità Montana del Triangolo La-
riano, al fine di coordinare ed organizzare unitamente agli
stessi i propri servizi tendendo al superamento del rap-
porto puramente istituzionale.

Capo II
Forme collaborative

Art. 60 – Principio di cooperazione

1. L’attività dell’ente, diretta a conseguire uno o più
obiettivi d’interesse comune con altri enti locali, si orga-
nizza avvalendosi dei moduli e degli istituti previsti dalla
legge attraverso accordi ed intese di cooperazione.

Art. 61 – Convenzioni

1. Il comune promuove la collaborazione, il coordina-
mento e l’esercizio associato di funzioni, anche indivi-
duando nuove attività di comune interesse, ovvero l’ese-
cuzione e la gestione di opere pubbliche, la realizzazione
di iniziative e programmi speciali ed altri servizi, privile-
giando la stipulazione di apposite convenzioni con altri
enti locali o loro enti strumentali.
2. Le convenzioni contenenti gli elementi e gli obblighi

previsti dalla legge, sono approvate dal consiglio comuna-
le a maggioranza assoluta dei componenti.
3. Il sindaco definisce e stipula l’accordo previa delibe-

razione di intenti della giunta comunale secondo quanto
previsto dell’art. 25, con l’osservanza delle altre formalità
previste dalla legge e nel rispetto delle funzioni attribuite
con lo Statuto.

Art. 62 – Consorzi
1. Il consiglio comunale, in coerenza ai principi statuta-

ri, promuove la costituzione del consorzio tra enti per rea-
lizzare o gestire servizi rilevanti sotto il profilo economico
o imprenditoriale, in conformità alle disposizioni previste
dalla legge.
2. La convenzione oltre al contenuto prescritto dal se-

condo comma del precedente art. 65, deve prevedere l’ob-
bligo di pubblicazione degli atti fondamentali del consor-
zio negli albi pretori degli enti contraenti.
3. Il consiglio comunale, unitamente alla convenzione,

approva lo Statuto del consorzio che deve disciplinare
l’ordinamento organizzativo e funzionale del nuovo ente
secondo le norme previste per le aziende speciali dei co-
muni, in quanto compatibili.
4. Il consorzio assume carattere polifunzionale quando

si intendono gestire da parte dei medesimi enti locali una
pluralità di servizi attraverso il modulo consortile.

Art. 63 – Unione di comuni e assemblee consultive
intercomunali

1. In attuazione del principio di cui al precedente art.
66 e dei principi della legge di riforma delle autonomie
locali, nel rispetto di quanto previsto all’art. 2, esaminata
l’eventuale proposta della Comunità Montana del Trian-
golo Lariano, ove sussistano le condizioni costituisce, nel-
le forme e con le finalità previste dalla legge, un’unione di
comuni con l’obiettivo di migliorare le strutture pubbliche
ed offrire servizi più efficienti alla collettività.
2. Sino alla costituzione dell’unione di comuni possono
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essere convocate assemblee consultive intercomunali tra
i consigli comunali interessati al fine di indicare linee utili
per le comunità coinvolte e per le proprie rappresentanze
in enti sovracomunali.
3. Le assemblee sono convocate dai sindaci dei comuni

interessati su loro decisione o di 1/3 dei membri dei consi-
gli comunali interessati e sono presiedute da un consiglie-
re comunale eletto ad inizio di ogni riunione. Gli ordini
del giorno approvati dalle assemblee devono essere tra-
smessi ai singoli consigli comunali e presentati dalle rap-
presentanze negli enti sovracomunali agli organi compe-
tenti.

Art. 64 – Accordi di programma

1. Il comune per la realizzazione di opere, interventi e
programmi previsti in leggi speciali o settoriali che neces-
sitano dell’attivazione di un procedimento complesso per
il coordinamento e l’integrazione dell’attività di più sog-
getti interessati, promuove e conclude accordi di pro-
gramma.
2. Per particolari iniziative da realizzare in zona monta-

na l’amministrazione darà priorità agli accordi con la Co-
munità Montana del Triangolo Lariano, concertando i
propri obiettivi con quelli della programmazione socio-
economico della medesima.
3. L’accordo, oltre alle finalità perseguite, deve prevede-

re le forme per l’attivazione dell’eventuale arbitrato e degli
interventi surrogatori ed, in particolare:

a) determinare i tempi e le modalità delle attività
preordinate e necessarie alla realizzazione dell’accordo;

b) individuare attraverso strumenti appropriati, quali
il piano finanziario, i costi, le fonti di finanziamento e le
relative regolazioni dei rapporti fra gli enti coinvolti;

c) assicurare il coordinamento di ogni altro connesso
adempimento.

Titolo II
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Art. 65 – Partecipazione

1. Il comune garantisce e promuove la partecipazione
dei cittadini all’attività dell’ente, al fine di assicurare il
buon andamento, l’imparzialità e la trasparenza.
2. Per gli stessi fini, il comune privilegia le libere forme

associative e le organizzazioni di volontariato, incentivan-
done l’accesso alle strutture ed ai servizi dell’ente.
3. Ai cittadini, inoltre, sono consentite forme dirette e

semplificate di tutela degli interessi che favoriscano il loro
intervento nella formazione degli atti.
4. L’amministrazione può attivare forme di consultazio-

ne, per acquisire il parere di soggetti economici su speci-
fici problemi che comunque non vincolano il comune di
Barni.

Capo I
Iniziativa politica e amministrativa

Art. 66 – Interventi nel procedimento amministrativo

1. I cittadini ed i soggetti portatori di interessi coinvolti
in un procedimento amministrativo, hanno facoltà di in-
tervenirvi, tranne che per i casi espressamente esclusi dal-
la legge e dai regolamenti comunali.
2. La rappresentanza degli interessi da tutelare può av-

venire ad opera sia dei soggetti singoli che di soggetti col-
lettivi rappresentativi di interessi superindividuali.
3. Il responsabile del procedimento, contestualmente

all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di informare gli interes-
sati mediante comunicazione personale contenente le in-
dicazioni previste per legge.
4. Il regolamento stabilisce quali siano i soggetti cui le

diverse categorie di atti debbano essere inviati, nonché i
dipendenti responsabili dei relativi procedimenti ovvero i
meccanismi di individuazione del responsabile del proce-
dimento.
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5. Qualora sussistano particolari esigenze di celerità o
il numero dei destinatari o la indeterminatezza degli stes-
si la renda particolarmente gravosa, è consentito prescin-
dere dalla comunicazione, provvedendo e mezzo di pub-
blicazione all’albo pretorio o altri mezzi, garantendo, co-
munque, altre forme di idonea pubblicizzazione e infor-
mazione.
6. Gli aventi diritto, entro 10 giorni dalla comunicazio-

ne personale o dalla pubblicazione del provvedimento,
possono presentare istanze, memorie scritte proposte e
documenti pertinenti all’oggetto del procedimento.
7. Il responsabile dell’istruttoria, entro 30 (trenta) gior-

ni dalla ricezione delle richieste di cui al precedente com-
ma 6, deve pronunciarsi sull’accoglimento o meno e ri-
mettere le sue conclusioni all’organo comunale compe-
tente all’emanazione del provvedimento finale.
8. Il mancato o parziale accoglimento delle richieste e

delle sollecitazioni pervenute deve essere adeguatamente
motivato nella premessa dell’atto e può essere preceduto
da contraddittorio orale.
9. Se l’intervento partecipativo non concerne l’emana-

zione di un provvedimento, l’amministrazione deve in
ogni caso esprimere per iscritto, entro 30 giorni, le pro-
prie valutazioni sull’istanza, la petizione e la proposta.
10. I soggetti di cui al comma 1º hanno altresı̀ diritto a

prendere visione di tutti gli atti del procedimento, salvo
quelli che il regolamento sottrae all’accesso.
11. La giunta potrà concludere accordi con i soggetti

intervenuti per determinare il contenuto discrezionale del
provvedimento.

Art. 67 – Istanze
1. I cittadini, le associazioni, i comitati ed i soggetti col-

lettivi in genere possono rivolgere al sindaco interrogazio-
ni con le quali si chiedono ragioni su specifici aspetti del-
l’attività dell’amministrazione.
2. La risposta all’interrogazione viene fornita entro il

termine massimo di 30 (trenta) giorni dal sindaco o dal
segretario comunale o dal dipendente responsabile a se-
conda della natura politica o gestionale dell’aspetto solle-
vato.
3. Le modalità dell’interrogazione sono indicate dal re-

golamento sulla partecipazione, il quale deve prevedere i
tempi, la forma scritta o altra idonea forma di comunica-
zione della risposta, nonché adeguate misure di pubblicità
dell’istanza.

Art. 68 – Petizioni
1. Tutti i cittadini possono rivolgersi, singolarmente od

in forma collettiva, agli organi dell’amministrazione per
sollecitarne l’intervento su questioni di interesse generale
o per esporre comuni necessità.
2. Il regolamento determina la procedura della petizio-

ne, i tempi, le forme di pubblicità e l’assegnazione all’or-
gano competente, il quale procede nell’esame e predispo-
ne le modalità di intervento del comune sulla questione
sollevata o dispone l’archiviazione qualora non ritenga di
aderire all’indicazione contenuta nella petizione. In que-
st’ultimo caso, il provvedimento conclusivo deve essere
espressamente motivato ed adeguatamente pubblicizzato.
3. La petizione è esaminata dall’organo competente en-

tro giorni 60 dalla presentazione.
4. Se il termine previsto al comma terzo non è rispetta-

to, ciascun consigliere può sollevare la questione in consi-
glio, chiedendo ragione al sindaco del ritardo o provocan-
do una discussione sul contenuto della petizione. Il sinda-
co è comunque tenuto a porre la petizione all’ordine del
giorno della prima seduta del consiglio successiva al ter-
mine previsto al comma terzo.
5. La procedura si chiude in ogni caso con un provvedi-

mento espresso, di cui è garantita al soggetto proponente
la comunicazione.

Art. 69 – Proposte
1. Un numero pari al 20% dei residenti aventi diritto al
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voto può avanzare proposte per l’adozione di atti ammini-
strativi che il sindaco trasmette entro 30 giorni successivi
all’organo competente, corredate dal parere dei responsa-
bili dei servizi interessati e del segretario, nonché dall’at-
testazione relativa alla copertura finanziaria.
2. L’organo competente deve sentire i proponenti dell’i-

niziativa entro 30 giorni dalla presentazione della pro-
posta.
3. Tra l’amministrazione comunale ed i proponenti si

può giungere alla stipulazione di accordi nel persegui-
mento del pubblico interesse al fine di determinare il con-
tenuto del provvedimento finale per cui è stata promossa
l’iniziativa popolare.
4. L’amministrazione, in ogni caso, deve portare a co-

noscenza dei proponenti le proprie decisioni entro 90
giorni dalla presentazione della proposta.

Art. 70 – Forme di consultazione della popolazione
1. In quelle materie di esclusiva competenza locale che

l’amministrazione ritenga essere di interesse comune ed
al fine di consentire la migliore impostazione e realizza-
zione delle iniziative, possono essere avviate forme diver-
se di consultazione della popolazione.
2. In particolare le consultazioni avviate dagli organi

competenti per materia potranno svolgersi secondo la for-
ma del confronto diretto tramite assemblea, della interlo-
cuzione attraverso questionari, con il coinvolgimento nei
lavori delle commissioni e con ogni altro mezzo utile al
raggiungimento dello scopo.
3. L’organo competente potrà avvalersi delle strutture

comunali per la realizzazione delle iniziative che dovran-
no essere precedute dalla più larga pubblicità possibile
attraverso la stampa locale e/o i mezzi audiovisivi.
4. Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte che do-

vessero conseguire da parte dei cittadini, singoli od asso-
ciati formeranno oggetto di attenzione da parte dell’orga-
no interessato il quale darà comunque riscontro ai propo-
nenti sui loro interventi, indicando gli uffici preposti a
seguire le pratiche.
5. Le consultazioni non possono avere luogo in coinci-

denza con altre operazioni di voto.

Capo II
Associazionismo e partecipazione

Art. 71 – Principi generali
1. Il comune valorizza le autonome forme associative e

di cooperazione dei cittadini attraverso le forme di incen-
tivazione previste dal successivo art. 74.
2. Garantisce l’accesso ai dati di cui è in possesso e pre-

vede idonee forme di consultazione nel procedimento di
formazione degli atti generali.

Art. 72 – Associazioni
1. La giunta comunale registra, previa istanza degli in-

teressati e per i fini di cui al precedente articolo 72, le
associazioni che operano sul territorio.
2. Le scelte amministrative che incidono o possono pro-

durre effetti sull’attività delle associazioni devono essere
precedute dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi-
smi collegiali delle stesse entro 15 giorni dalla richiesta
dei soggetti interessati.

Art. 73 – Organismi di partecipazione
1. Il comune promuove e tutela le varie forme di parte-

cipazione dei cittadini. Tutte le aggregazioni hanno i pote-
ri di iniziativa previsti negli articoli precedenti.
2. L’amministrazione comunale per la gestione di parti-

colari servizi può promuovere la costituzione di appositi
organismi, determinando: finalità da perseguire, requisiti
per l’adesione, composizione degli organismi di direzione,
modalità di acquisizione dei fondi e loro gestione.
3. Gli organismi previsti nel comma precedente e quelli

esponenziali di interessi circoscritti al territorio comunale
sono sentiti nelle materie oggetto di attività o per inter-
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venti mirati a porzioni di territorio. Il relativo parere deve
essere fornito entro 15 giorni dalla richiesta.

Art. 74 – Incentivazione
1. Alle associazioni ed agli organismi di partecipazione,

possono essere erogate forme di incentivazione con ap-
porti sia di natura finanziaria-patrimoniale, che tecnico-
professionale e organizzativo, nel rispetto dell’art. 12 della
legge 241/90.

Art. 75 – Partecipazione alle commissioni
1. Le commissioni consiliari, di propria iniziativa o su

richiesta delle associazioni e degli organismi interessati,
invitano ai propri lavori i rappresentanti di questi ultimi.

Capo III
Referendum - Diritti di accesso

Art. 76 – Referendum consultivi ed assemblea popolare
consultiva

1.Per consentire l’effettiva partecipazione dei cittadini
all’attività amministrativa è prevista l’indizione e l’attua-
zione di referendum consultivi tra la popolazione comu-
nale in materia di esclusiva competenza locale.
2. Sono escluse dal referendum le materie concernenti:
a) elezioni, nomine, designazioni, revoche, dichiara-

zioni di decadenza ed in generale deliberazioni o questio-
ni concernenti persone;

b) personale del comune o di istituzioni, aziende spe-
ciali e consorzi;

c) regolamento interno del consiglio comunale;
d) argomenti sui quali il consiglio comunale debba

esprimersi entro termini stabiliti di legge;
e) oggetti sui quali il consiglio comunale abbia già as-

sunto provvedimenti deliberativi con conseguenti impe-
gni finanziari sul bilancio comunale;

f) pareri relativi a disposizioni di legge;
g) tributi locali, atti di bilancio, finanza e contabilità,

norme statali o regionali contenenti disposizioni obbliga-
torie per l’ente;

h) oggetti sui quali il comune condivida la competen-
za con altri enti;

i) oggetti già sottoposti a referendum con esito negati-
vo nel corso del mandato amministrativo.
3. L’iniziativa del referendum può essere presa dal con-

siglio comunale o dal 20% del corpo elettorale.
4. Presso il consiglio comunale agirà un’apposita com-

missione, disciplinata dal regolamento, alla quale affidare
il giudizio tecnico di ammissibilità dei referendum propo-
sti dai cittadini. La commissione dovrà dare un giudizio
preventivo sull’ammissibilità per materia (considerate le
limitazioni del precedente comma secondo e riscontrando
la comprensibilità del quesito referendario), dietro pre-
sentazione di richiesta da parte di almeno 10 cittadini,
entro 15 giorni dalla ricevuta richiesta trasmettendo una
relazione per il nulla osta al consiglio comunale che do-
vrà, a sua volta, esprimersi nella prima seduta successiva
alla data di trasmissione del parere della commissione e
comunque non oltre 30 giorni.
5. Nel caso in cui il consiglio comunale, per motivi di

legittimità si pronunzi per il rigetto della proposta refe-
rendaria o per il parziale accoglimento, dovrà assumere
apposita deliberazione con la maggioranza assoluta dei
propri componenti.
6. La commissione dovrà inoltre procedere alla verifica

della regolarità della presentazione e delle firme entro 30
giorni dalla presentazione delle stesse che dovranno esse-
re raccolte, come da regolamento, entro 30 giorni dal nul-
la osta del consiglio comunale.
7. La data di fissazione del referendum è stabilita dalla

giunta comunale non oltre 30 giorni dal ricevimento del
parere della commissione sulla regolarità delle firme e sul
numero raggiunto. Non potendo avere luogo i referendum
consultivi in coincidenza con altre operazioni di voto,
qualora lo svolgimento di queste ultime coincidesse con i
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termini referendari, la giunta può rinviare il referendum
stesso a data successiva ma non oltre ulteriori 30 giorni.
8. Le modalità operative per la consultazione referenda-

ria formeranno oggetto di apposito disciplinare che, ap-
provato dal consiglio comunale, verrà successivamente
depositato presso la segreteria a disposizione dei cittadini
interessati.
9. I referendum possono comunque essere revocati e so-

spesi, previo parere dell’apposita commissione e con mo-
tivata deliberazione del consiglio comunale assunta a
maggioranza assoluta dei componenti, quando l’oggetto
del loro quesito non abbia più ragione di essere o sussista-
no degli impedimenti temporanei.
10. Con le stesse procedure richieste per l’indizione dei

referendum e delle medesime materie può venire convo-
cata un’«assemblea popolare consultiva» da tenersi in uno
spazio, aperto o chiuso, adatto a contenere l’intero corpo
elettorale. All’interno dello stesso spazio è consentita la
presenza solo dei cittadini aventi diritto al voto.
11. L’assemblea viene presieduta dal sindaco o suo dele-

gato, assistito dal segretario comunale.
12. Nel corso dell’assemblea possono prendere la parola

oltre ai consiglieri comunali, i cittadini che ne abbiano
fatto richiesta scritta prima dell’apertura stessa, al segre-
tario comunale. Sia i consiglieri comunali che i cittadini
che ne abbiano fatto richiesta possono intervenire una
prima volta per un tempo massimo di dieci minuti ed una
seconda volta per replicare per un tempo massimo di cin-
que minuti. L’ordine degli interventi avviene secondo la
presentazione scritta al segretario.
13. Le votazioni avvengono per alzata di mano control-

late dal presidente dell’assemblea e da tre scrutatori nomi-
nati all’inizio delle riunioni e tra i cittadini non consiglieri
comunali.
14. Per il referendum consultivo «di abrogazione e di

modifica di articoli dello Statuto» lo stesso non è valido
ove non partecipi oltre il 50% degli aventi diritto.
15. Per il referendum consultivo «di consultazione suc-

cessiva» (proposta di revoca di deliberazioni del consiglio
comunale e, nei casi previsti dal regolamento, della giun-
ta) lo stesso non è valido ove non partecipi oltre il 50%
degli aventi diritto.
16. Per il referendum consultivo «di proposta popolare»

(proposte di iniziativa popolare) lo stesso non è valido ove
non partecipi oltre il 50% degli aventi diritto al voto.
17. Le decisioni dell’assemblea sono prese a maggioran-

za assoluta dei presenti. Per la validità dell’assemblea val-
gono gli stessi quorum strutturali previsti per i veri tipi di
referendum.
18. Il presidente dell’assemblea deve trasmettere entro

7 giorni al sindaco le decisioni assunte o le proposte re-
spinte. I lavori dell’assemblea si aprono non prima di 15
minuti dall’ora d’inizio comunicata alla popolazione tra-
mite adeguati mezzi di informazione locale.

Art. 77 – Effetti del referendum e dell’assemblea popolare
consultiva

1. Entro 60 (sessanta) giorni dalla proclamazione del ri-
sultato referendario da parte del sindaco, il consiglio co-
munale delibera i relativi e conseguenti atti di indirizzo.
2. Il mancato recepimento delle indicazioni referenda-

rie o dell’assemblea popolare consultiva deve essere deli-
berato dal consiglio comunale, con adeguate motivazioni,
dalla maggioranza assoluta dei componenti.

Art. 78 – Diritto di accesso

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la libertà di
accesso agli atti dell’amministrazione e dei soggetti che
gestiscono servizi pubblici comunali, secondo le modalità
definite dal regolamento.
2. Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie degli

atti riservati, disciplina anche i casi nei quali è applicabile
l’istituto dell’accesso differito e detta norme di organizza-
zione per il rilascio delle copie.
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Art. 79 – Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, delle aziende spe-
ciali e delle istituzioni sono pubblici, con le limitazioni
previste al precedente art. 82.
2. L’ente deve, di norma, avvalersi, oltre che dei sistemi

tradizionali della notificazione e della pubblicazione al-
l’albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione ritenuti
più idonei ad assicurare il massimo di conoscenza degli
atti.
3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva inequi-

vocabile, completa e, per gli atti aventi una pluralità indi-
stinta di destinatari, deve avere carattere di generalità.
4. La giunta comunale adotta i provvedimenti organiz-

zativi interni ritenuti idonei a dare concreta attuazione al
diritto di informazione.
5. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme atte

a garantire l’informazione ai cittadini, nel rispetto dei
principi sopra enunciati e disciplina la pubblicazione per
gli atti previsti dell’art. 26 legge 7 agosto 1990. n. 241.

Capo IV
Difensore civico

Art. 80 – Difensore civico

1. Il consiglio comunale può valutare, previa intesa con
la Comunità Montana, che il difensore civico venga eletto,
d’accordo con tutti i comuni della circoscrizione, dall’as-
semblea della comunità ed assolve le sue funzioni per tutti
i cittadini della valle.

Titolo III
FUNZIONE NORMATIVA

Art. 81 – Statuto

1. Lo Statuto comunale, adottato ai sensi di legge, entra
in vigore il trentesimo giorno successivo alla sua pubbli-
cazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
2. Con l’entrata in vigore dello Statuto cessa l’applica-

zione del regime transitorio disposto dalla legge.
3. Il consiglio comunale fissa le modalità per assicurare

la conoscenza dello Statuto da parte dei cittadini che ri-
siedono nel comune e degli enti e delle persone giuridiche
che vi abbiano sede, inviandone copia alla Comunità
Montana del Triangolo Lariano ed a tutti i comuni della
Vallassina, affidandone alla giunta l’esecuzione.

Art. 82 – Modificazioni dello Statuto

1. Le modificazioni allo Statuto comunale possono es-
sere proposte al consiglio comunale:

a) a seguito di deliberazione adottata dalla giunta co-
munale;

b) su richiesta di uno o più consiglieri;
c) su iniziativa di almeno il 20% del corpo elettorale

anche mediante un progetto redatto in articoli. Si applica
in questa ipotesi la disciplina prevista per l’ammissione
delle proposte di iniziativa popolare.
2. Il sindaco cura l’invio a tutti i consiglieri delle propo-

ste di modificazione dello Statuto e dei relativi allegati
almeno 15 giorni prima della seduta nella quale le stesse
verranno esaminate e comunque non oltre 60 giorni dal
ricevimento della proposta di modifica.
3. Le proposte di modificazione devono essere approva-

te dai 2/3 dei consiglieri comunali.
4. Le proposte di modificazione dello Statuto non pos-

sono essere ripresentate nel corso della stessa ammini-
strazione.

Art. 83 – Regolamenti
1. Il comune emana regolamenti:
a) nelle materie ad essi demandate della legge o dallo

Statuto;
b) in tutte le altre materie di competenza comunale.
2. Nelle materie di competenza riservata dalla legge ge-

nerale sugli enti locali, la potestà regolamentare viene

esercitata nel rispetto delle suddette norme generali e del-
le disposizioni statutarie.
3. Nelle altre materie i regolamenti comunali sono adot-

tati nel rispetto delle leggi statali e regionali, tenendo con-
to delle altre disposizioni regolamentari emanate dai sog-
getti aventi una concorrente competenza nelle materie
stesse.
4. L’iniziativa dei regolamenti spetta alla giunta, a cia-

scun consigliere ed ai cittadini, ai sensi di quanto disposto
dall’art. 69 del presente Statuto.
5. I regolamenti possono essere sottoposti a referendum

con effetti anche abrogativi nei limiti e secondo le modali-
tà prescritte nel precedente art. 76.
6. Nella formazione dei regolamenti possono essere

consultati i soggetti interessati.
7. Prima della loro adozione gli schemi di regolamento

verranno depositati prezzo l’ufficio di segreteria dell’ente
e del deposito verrà dato congruo avviso al pubblico con
avviso all’albo pretorio, a mezzo stampa ed in ogni altra
forma utile, onde consentire agli interessati la presenta-
zione di osservazioni e/o memorie in merito ed al fine di
favorire la partecipazione dei cittadini alla loro forma-
zione.
8. Il regolamento resterà pubblicato, dopo l’adozione,

per 15 giorni all’albo pretorio comunale e, una volta otte-
nuto il visto di legittimità, diventerà obbligatorio nel quin-
dicesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazio-
ne, salvo che sia altrimenti specificatamente disposto.

Art. 84 – Adeguamento delle fonti normative comunali
a leggi sopravvenute

1. Gli adeguamenti dello Statuto e dei regolamenti deb-
bono essere apportati, nel rispetto dei principi dell’ordina-
mento comunale contenuti nella Costituzione, nella legge
8 giugno 1990, n. 142, ed in altre leggi e nello Statuto
stesso, entro i 120 giorni successivi all’entrata in vigore
delle nuove disposizioni.
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